Il Grande Fratello è costruito come un rito

Il Grande Fratello presenta la classica sequenza del rito di passaggio, cioè la sequenza di separazione / margine / aggregazione. Una società umana distingue al suo interno i gruppi, separando tra loro classi di appartenenza, e tra queste il passaggio è regolato da ritualità. “Riti di passaggio (sono) tutti quelli che hanno il fine di far entrare (il soggetto) nel periodo liminare, il quale dura, a seconda delle popolazioni, da due a 40 giorni e oltre ancora” (A.Van Gennep p. 46). Ma presso i Sabei di Bagdad il noviziato dura da 60 giorni a 4 o 5 mesi, nel Congo da due a sei anni – dunque la durata non è importante per la caratterizzazione del rito. Il processo di ritualizzazione pone in essere una serie di eventi che producono una sovrastruttura culturale caratterizzata da relativa autonomia.  La caratteristica cardine è il margine, che impedisce la semplice separazione aggregazione ed è luogo dell’articolazione rituale. Legandosi alla biologia o alla società, essi acquistano cosmicità, ponendo in essere un ponte che crea l’evento sociale. Il carattere cosmico slega la civiltà dalle sovrastrutture culturali immettendosi in una sorta di ritmo naturale. Essi slegano l’individuo dalla sua comune umanità per formare un uomo nuovo. 

I riti di passaggio più simili al caso in esame sono quelli che si legano a passaggi di casta verso ruoli socialmente centrali, come l’intronizzazione del Faraone nell’antico Egitto e dell’hogon degli Abbà nel bacino del Niger, alle cerimonie dell’investitura, al reclutamento in professioni non ereditarie, all’ingresso nelle sette, alle conversioni a religioni. 

Sempre comunque i riti di passaggio anche quando si legano a fatti fisici implicano in realtà una caratteristica sociale, come dimostra la varietà delle età prescelte per il rito della pubertà, ad esempio: essi si configurano come la costruzione “dell’individuo (in) un uomo o una donna o lo rendono capace di diventarlo”, consistono di riti di separazione dal mondo asessuato a cui fanno seguito riti di aggregazione al mondo sessuale, alla società ristretta costituita da tutti gli individui di entrambi i sessi e che interseca tutte le altre società generali e speciali” p.59. I mezzi per significarli sono vari, la porta, la spada, l’isolamento nella foresta, segnano la morte resurrezione cui fa seguito la nuova aggregazione. I bramini nel nome indicano che sono nati due volte.

In Cina c’è la cerimonia dell’ingresso a scuola che segna l’uscita dall’infanzia: questi sono tra i pochi riti ancora presenti nella nostra società, oltre quelli religiosi, che segnano tradizionalmente i passaggi di status riproducendo le vecchie simbologie. Anche qui si riscontrano segni di passaggio, come la porta “la porta sia il confine tra due periodi della vita, cosicché passare per la porta equivale a uscire dal mondo dell’infanzia per entrare in quello dell’adolescenza” Gennep p.52 . Congo: la sequenza dei riti pone il novizio come morto, recluso nella foresta, cui segue un periodo di margine dove viene sottoposto a prove ma deve essere recluso e non può mostrarsi agli estranei; poi viene reintegrato. La partecipazione del mondo che aggregherà, il sacro, è evidente nel periodo di margine; nelle isole Salomone nella fase iniziale, contrassegnato da pene corporali, alle grida del novizio rispondono quelle della madre e dei parenti. In tutti i riti è chiaro il coinvolgimento del novizio protagonista nella ritualità, che viene però officiata e valutata socialmente, dal contesto dei gruppi che segnalano l’avvenuta iniziazione nel nuovo stato.

“Ogni società generale comprende numerose società particolari: esse sono tanto più autonome e i loro contorni risultano tanto più precisi, quanto inferiore è il gradi di civiltà raggiunto dalla società generale” p.2 Gennep. I riti sono stati distinti in simpatici (azione del simile) -  riti animisti -  contagiosi (materialità e trasmissibilità delle qualità naturali acquisite) – dinamisti; ancora sono stati distinti in positivi e negativi (azioni magiche e tabù) diretti ed indiretti: ogni rito si cataloga attraverso queste caratteristiche. Il rito in esame sarebbe dinamista, contagioso, positivo, diretto: però le caratteristiche uniscono una enorme quantità di casi particolari. Ciò non vuol dire che il fenomeno vada guardato dal solo punto di vista del passaggio o che tutte le caratteristiche dell’evento vi si descrivano, ma ciò è vero anche per i riti di passaggio analizzati da Van Gennep, che dice “sono ben lontano certamente dal pretendere che tutti i riti della nascita, dell’iniziazione, del matrimonio ecc. non siano altro che riti di passaggio; anche perché queste cerimonie, oltre ad avere un loro fine generale – che è quello di assicurare un cambiamento di stato o un passaggio da una società magico – religiosa o profana a un’altra – hanno ciascuna un loro proprio fine” p.11 – ma il cogliere l’elemento del rito di passaggio consente di intendere meglio il senso dell’esperienza generale ed i suoi particolari.   

Il Grande Fratello contiene in sé la classiche caratteristiche del rito di passaggio nella separazione – margine – aggregazione, segnando l’iniziazione dall’anonimato alla celebrità mediatica. Il mondo dello spettacolo costituisce una delle aristocrazie del mondo d’oggi, tanto che anche il potere politico avverte l’istanza di mediatizzarsi per contare. La scelta dei dieci personaggi è stata esplicitamente condotta cercando parametri di anonimato, non personalità eccezionali ma banali, per consentire l’identificazione del pubblico in uno dei dieci esempi selezionati. La reclusione nella casa è chiaramente la separazione dallo status precedente, la porta che si chiude sul vecchio uomo per consentire la nascita del nato due volte. All’interno della casa i dieci sono sottoposti a prove di realizzazione e di creazione di un linguaggio e di eventi che li creano come individui e come gruppo di iniziati: la loro reclusione è cementata da regole precise. Visto il medium, la ritualità pone in essere una quotidianità speciale ma non troppo, ampiamente contestualizzata dall’esterno, le discussioni tra parenti che testimoniano lo status precedente e nuovi adepti ed esperti muovono la discussione rituale nelle case, con possibilità di intervento nella discussione mediatica. Ciò non toglie la separatezza dei dieci, ma restituisce in pieno il carattere sociale dell’esperienza, che stando al già detto per le cerimonie dei media, trasforma l’evento in ritualità collettiva. Dopo la segregazione, l’uscita dalla casa si estrinseca in riti di aggregazione degli iniziati al nuovo mondo della celebrità. La mancata presenza di Taricone alla festa del Capodanno mette in crisi la ritualità, e lo segnala definitivamente come l’elemento speciale del gruppo.

Possiamo comprendere meglio se ci rifacciamo ad una cerimonia particolarmente significativa per illuminare la tesi, anch’essa sopravvissuta al mondo antico ma costantemente celebrata, quella del seder ebraico, la celebrazione della cena la prima sera della Pasqua ebraica, che dura otto giorni: in esso sono precisamente configurati i diversi ruoli degli astanti, che interpretano ruoli precisati e meditano la tradizione secondo una sceneggiatura consueta. Già questo elemento, con la precisazione di una sceneggiatura complessa, presenta analogie con il nostro caso; ma soprattutto è prevista in essa un diverso ruolo di partecipazione, disegnata nei quattro Figli, il saggio (che procede ad una intima interrogazione) il cattivo (che si esclude) l’ingenuo (che chiede cos’è) e infine colui-che-non-sa-come-chiedere, che va aiutato nelle ricerca. Taricone ponendosi come il Figlio Cattivo che si autoesclude, sebbene per una intima interrogazione che lo avvicina al Saggio, entra in contraddizione con il suo ruolo di iniziato alla celebrità e distingue una configurazione non rituale, imprevista, che lo isola rispetto al gruppo ed introduce un elemento di devianza.

Non è l’unica iniziazione alla celebrità che le cerimonie dei media hanno inventato, anch’esse con ritualità specifiche, non assimilabili alla tradizione sebbene echeggianti riti classici. Ad esempio l’elezione delle miss o il debutto di nuovi personaggi. Quel che c’è di sostanzialmente diverso nel Grande Fratello che ha suscitato audience da brivido ed interesse generale è la maggiore conformità alla classica sequenza dei riti di passaggio per la centralità dell’elemento cardine del margine. Esso non è privato, come nella scelta delle nuove celebrità o nei rituali segreti delle elezioni di reginette di bellezza. La selezione e la preparazione dell’intero è rimasta allo stato privato, sebbene poi rotta da infinite indiscrezioni come anche nei resoconti dei segreta delle elezioni di miss. Ma il margine è stato invece il protagonista assoluto della scena, e proprio sul margine si è celebrata l’intera ritualità del Grande Fratello. L’elemento della separatezza e del ritrovamento del sé passibile di iniziazione è stato proprio l’oggetto dell’interesse generale del pubblico, che è stato, come nelle competizioni e nelle altre forme cerimoniali mediatiche, l’elemento che ha trasformato il pubblico da astante immerso nella quotidianità in comunità che assiste al rito di passaggio, senza funzioni di verdetto ma di partecipazione collettiva ad un evento che riguarda il gruppo in quanto tale. Tutta la reclusione nella casa è stato il centro magico dell’interesse, che oggi sfuma nella caratterizzazione dei singoli privati delle nuove celebrità, che colo loro passaggio di gruppo sono diventati immersi in un collettivo e separati dall’interesse rituale in cui erano prima. La bolla segregata della casa era anche più efficace dell’isola deserta dei Survivors, dove l’intervento dei masters è evidente e diretto, per rendere evidente lo spazio recluso ove si è compiuta la trasformazione che ha rigenerato Taricone ed i Nove Nani verso un futuro migliore. Perché è proprio quello spazio del segreto e della rigenerazione solitaria il centro della scena, nel senso che in esso si avverte la dissoluzione delle caratteristiche accertate e la rimessa in gioco di possibilità intrinseche che consentono letture diverse di una personalità, aprendola alla rinascita.  

Accade allora che si avverte la differenza delle condizioni in cui l’uomo è posto dalla società, prima inavvertita. L’anonimato non era problematizzato dal soggetto, e così la celebrità: erano assunti come dati, senza che si facesse caso alla potenziale capacità di anonimato avvertibile nella casalinga Orietta Berti, nel cugino rumoroso Enrico Papi, nella nullità di tanti presentatori: vedere invece Taricone alla stessa ora dei divi dello schermo e poi seduto nel salotto delle icone classiche della televisione problematizza la celebrità. Ci si accorge che più che una questione di persone è una questione di status, che i riflettori illuminano del pari l’anonimo e quel che sembrava grande, che la celebrità è una questione di sedie occupare più che di sopraffina qualità. Tutto questo istituisce un fenomeno anch’esso classico del rito di passaggio, il disvelamento del sacro nel suo valore sociale, un valore non connaturato, e dunque acquisibile attraverso un contagio che appunto il rito celebra. Ci sono riti di passaggio in America del Nord ed in Australia dove “l’atto centrale della cerimonia consiste nello svelare ai novizi che gli spauracchi – di natura divina – della loro infanzia sono dei semplici sacra” Gennep p.69,  cioè eventi culturali passati che sono divenuti riti di miti. La società tende a dimenticare le ragioni intenzionali dei miti, ed allora accade che il rito si riduce a materia, si chiude nell’occultamento, alcuni prodotti culturali si elevano “a valore di datità autonome ed in questionabili, quanto a statuto di genesi e di senso” divenendo oggetti, natura delle cose (Conci). Questi riti trascorsi non fanno più palpitare i cuori, celebrano solo la comunità di appartenenza; mentre il rito di passaggio li esalta, portando a recuperare l’intenzionalità del percorso e a cimentarsi di nuovo col senso di quel che si fa. Il margine appunto, separato dal prima e dal poi, è il momento dell’interiorizzazione del rito, in cui esso diventa rivelatore dello stato delle cose e genera comprensione di quel che accade. Unendo insieme iniziati, celebranti, astanti in una unica acquisizione che stupisce. A tutti viene nel rito data la partecipazione a quel silenzio in cui si acquisisce la verità: e se essa consiste, come in questo caso, nella differenza tra anonimato e celebrità, non paia povera cosa. Occorre far caso a quante cose, spesso poco comprese, sono inserite in questa semplice riflessione, per rendersi ragione senza difficoltà dell’enorme successo della trasmissione.

Dice Van Gennep “Io intendo con il termine ‘misteri’ l’insieme delle cerimonie le quali facendo passare il neofita dal mondo profano al mondo sacro, lo mettono in comunicazione diretta, continua e definitiva con quest’ultimo”, Gennep, p.77. Il mondo della celebrità non si può identificare certo con il Sacro nemmeno nella nostra società; però i termini vanno presi in senso stravagante, per usare una parola di Conci, per individuare l’aspetto che Sacro e Profano assumono in questo Occidente del disincanto. Molto spesso il Sacro non indica più il contatto con la ‘potenza energetica eccezionale’ ma assume un ambito circoscritto ed autarchico che si può far coincidere con una ‘condizione profana autonoma’ (Conci). Se si pensa al ruolo dei miti nel mondo dei media, segnalato compiutamente sin da Bartes nel ’57 e poi universalmente riconosciuto, il divismo è certamente una delle grandi narrazioni del mondo contemporaneo, il passaggio dalla condizione comune al mondo dei grandi miti contemporanei è comunque, se non proprio un mistero, almeno un elemento mitico in cui occorre adoperare categorie che vanno molto al di là della critica televisiva. “Il sacro, dice Von Gennep, non è un valore assoluto, ma un valore che indica situazioni correlative. Un individuo che viva a casa sua, nel suo clan, vive nella dimensione profana; vive invece nel sacro quando se ne va e si trova, come uno straniero, in prossimità di un luogo abitato da sconosciuti” p.12: costretto, fa perno su se stesso e si volge al sacro, il rito attenua l’effetto rivoluzionario di questo passaggio. Sacro quindi non è un certo determinato contesto di credenze, come nel concetto teorico di sacro, socialmente sacro è il luogo dove si rivelano le consistenze di un evento, conducendo la riflessione verso i punti chiave dell’esperienza. Ecco perché il punto centrale è il ponte fra i due mondi, il margine, che genera i riti che infatti di configurano a partire da esso, cioè sono preliminari, liminari, postliminari  p.18. Il margine acquista analogo protagonismo ad esempio nel fidanzamento, dove mostra piene capacità di autonomia rituale, segnando insieme il passaggio e la configurazione in vista della sacralità. “Per i gruppi, come per gli individui, vivere significa disaggregarsi e reintegrarsi di continuo, mutare stato e forma, morire e rinascere; in altre parole, si tratta di agire per poi fermarsi, aspettare e riprendere fiato per poi ricominciare ad agire, ma in modo diverso. Sono sempre nuove soglie da valicare” p.166.

L’analisi dimostra come il pubblico sia molto meno stupido di quel che tende a credere buona parte dell’intellettualità contemporanea, che si chiude senza comprendere il senso di certi successi, che invece vanno interrogati con attenzione quando ad essi risponda un risultato troppo strano, da interpretare per capire. Se tanti, anche molto sensibili ed intelligenti, hanno reagito così intensamente ad uno spettacolo privo di spettacolarizzazione, francamente noioso, è perché si è avvertita in quest’esperienza la possibilità di ritirarsi nel privato e chiedersi attraverso le pareti della casa quale sia la differenza tra la realtà e la televisione, tra l’anonimato e la celebrità, sul valore che attribuiamo alla conquista di una comparsata televisiva, sul senso per cui tutti ci siamo messi a spiare quei dieci topolini nella scatola di vetro. Insomma, nella celebrazione del rito di passaggio, la gente ha sentito di poter adeguatamente problematizzare un discorso centrale nelle nostre vite che né il mondo della cultura accademica, né il mondo degli scrittori, né le discussioni di ogni giorno, ci illuminano a sufficienza ed in modo esauriente, ed ha colto l’occasione per farlo in prima persona. 

Non so invece se abbia colto di trovarsi di fronte ad un rito costruito, come tutti i riti, da postmoderni per postmoderni, una vera novità. Visto che sia lo sport che funerali e matrimoni sono cose sempre oggetto di celebrazione. Mentre qui sia la tematizzazione oggetto del rito che la mitologia di sporgenza sono elementi tipici della nostra società, che dunque interessano di più e forse sollecitano risposte più agguerrite proprio perché questo rito in particolare tematizza esattamente le nostre vite. 
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